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La eonsuetuHne ehe da ImyH anni tengo 
eolla vostra Famiglia mi astringe « darei una qual- 
che signifiemioM della compùtcsnm ehe provo, e dei 
voti ehe faccio per le opveniarose vostre nme colla 
eompiiitsima Donzella Sonora Tbrbsika ^glia di 
ÀLBSSAifliKO Bossi : e non stando come, pensai di 
involare alla carissima memoria del Padre vostro, 
al quale legtanm «b anello reterete, tre Ireoi dis- 
corsi che tenni testé alle Conferenze Magistrali aperte 
tuttora m questa Cittàt e di presentarveU stampati. 
Voi siete Membro del Consù/Uo scolastieo provin- 
ciale, e giustamente amUCe, e pietosamente ambite dì 
sostituire ia esso la carissima ed eccellente Persona, 
che quel Consilio nel vostro Padre perdem. 

Per qttaato piccola e tenue sia la offerta 
spero che vorrete aggradirla^ e pi& che altro com- 
patirla. Cóntimtate la solita heìtevolenaa 

. Vicenza, 24 Gìvgao 1873. 
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Due parole d'inaugurazione 

DELLE CONFEllENZE MAGISTRALI 
tennfesl In Vicenza Hi 1872 



Sarei stato beo lieto clie altri aTeaae detto iaa pa- 
role d' inangDiaiìone delle nostre Conferenie msgiatrali, 
perchè io non ù attitadine a tenero diacono di circoÉrtanza; 
se voglio ccrcam idee peregrine sento ohe perdo il tempo, 
se Toglio dire ce^o chu abbiano 1' attrattiva della novità, 
non sono capace <li trovarle, e scoraggiato conchiodo che 
mi sento da meno. 

Vedete o Signori, qnatito ó bisogno della indul- 
genza vostra, e come possa io soltanto in essa confidare. 

Per non mancare di adempiere ed un comando 
avuto, io dovrei Ìngp;;iiaritii (li euiimerare i vantaggi che 
apportano questi thmigliari roiivfgni ili pcrsouc dell'arte, 
ma veggo cLo abuierfl della pazienza vostra parlando a 
tali che e per dotfriui e per esperienza lungkiasima già 
li coDOBcono bene. 

La presoiua vostra poi c' è di documento cho voi 
ne sapete apprezzare grandemente la importaaia, e la pron- 
tezza vostra a secondare gì' inviti avuti dimostra come il 
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desiderio del mPgUn Kia in voi pari a quello mio rn\ ijuiile 
adampito all' offirio uoliills^lniu di iii^tltiiirc i pargoletti 
noi radimcnll (Iella uiimiia coltura e eÌTÌlli. 

Ciò una oataiite dirò qualclie cosa di quuati con- 
T<^;ni e dirò schietUmeute la opìaiona mia. Questi con- 
vc^i denmo inspÌTarsi al concetto del bene, ma poaìtiTo 
e reale, al concetto del lieec c&cttiliile c non chimerico, 
al concetto del bcno prntico, se mi eia permessala csprcs- 

torici, via le proposto ili roso olio non alilnano nesso strot- 
tisaimo colla natura e coi bisogni del fanciullo, o colla 
realtà e positiTitì della vita vigorosa di una scaola bene 
fegolata: TÌa finalmente, i sogni di.tainni educatori ed 
istrattori che tenderebbero a portare la scaola dementare 
fuori (k'Ila iiatarale sua cefobia di azione, protendendo da 
fssa i|iu'l rlsuiiaiiitiiil die non può ni; devo dare. Tntle 
iiuo.ilc (-(isi! fi ì:iitUhtii perdere il tempo, a ci condurreb- 
bero forse in campi che non sono i nostri. 

A me paro che le nostre conferenze -debbano essere 
tennis alla Vnona; derono essere conferenze dì ^miglia, 
conferenze dì persone, che persoaso o conTÌnte attender la 
Patria da loro Ìl ]}reziosÌBBÌmo dono della prima edncazioae 
ed istrasione, vi portano la operosità ed il. buon volere. Le 
oonfèrenze nostre stando al Talore del nomo loro devono, 

10 credo, esoer fette per mettere insieme i pardri, lo opi- 
nioni i g^ndid, i docamenti della esp^rienie con iranchezza 
e schiettezza, senza servilismo, senza secondi finì, o pii> 
particolarmente senza voler illudete o voler essere illusi. 

11 campo così della nostra azione sstà -modesto, ma ri- 
spettabile. A ciascono di noi sia danque dato di diro 
schiettamente, francamente quello che pensa, qaello che 
opina : la discoisiono doro procederò ordinata, pacata, Se- 
nna: sé ci sarà cozzo di opiniono ne sc!it(erà la scintilla, 
ma sarà (jncsta la sàntilla clic riscliiara ed illomina, non 
la scintilla che. abbrucia e dìstrugg-c. 



DELLA NOMENCLATURA 
coli' uso di tavole figurative. 



Uggì siamu cliiamati a dire du 
coli' oso di taiole 6giu&ttTe. Dmdo 1 ari 
dna natiUBli parti di og^tto etab a di ti 
stto aa clie uelk scaok elcmenlaro la no: 
il pnmo posto: ossa e materia di inussm 
m pan tempo di massima diilujuli:! ]x 
Quel doTor far fero continuo f:si;n-Lzio di 
lingua dalla prima all' ultimu dollu ciut] 
HtnngB a darò ad o^-ni momento iioziom 
come perù c ò un limito lu tutio. di là o 
non ti sta mai nel retto, uosl ò mestieri 
I t 1 1 t tt ti 11 I t 

moi^tìori di non Irusmodurc nella quantità < 
1 d (, 1 1 
l'i 11 I 



mondatura, cadono sotto qucst' ultima cato-oria. Io do- 
mauQo bu 010 i opiuioiia ui ciascuno di toi o più spe- 
cialmentu di coloro cue da quattro lustri ne avessero fatto 
esperienza con me. ou uooiauo gii esposto il loro coscien- 
zioso parura noi voto aia maestri tutti dullo venete scuole, 
Nuanao lumino ciiiamaii a u ire dell uso ilei liliri con qua- 
un nn-urativi pLT i insoi''iiamoiitu della stona, domando se 

atemaucameute o no nono nostro acaole olomoutan. 



12 

E«aroiniatno iu Lrave la proposta cjucstione a prio- 
ri, potendo facilmente dare pei- uipcriiiiiiB In riapoata a, 
posteriori. 

La percezione intcllottiva ama sempre di avere una 
.qualche cosa di tsale an cui esercitare la riOessioiie, la 
quale, come tutti sanno, STolgerà a sua volta anlla cosa 
sieBBa 1' analisi, la sintesi, il giudizio, o ci farà acqui- 
stare la esatta nozione della medesima. 

Ad esempio t'i qai un pomo reale, ed ò qui ua 
pomo dipinto : ptr avere l' idea esatta del pomo ricorro ai 
pomo dipinto, od al pomo reale t 11 giovanetti], clie avì- 
dÌBsimo sempre va da ab tatti i momenti in cerca di nttOTS 
cognìiionì, per acg^nistarle ricone agli oggetti reali o agli 
«ggetti figorati ? Il primo processo b processo natorale, 
il secondo è processo artiScialo, Goal ci dico la espeneoia, 
gnai se nella scuola vogliasi artatamente snstituire il 
processo artificiale, il processo di ripiego, al processo ni- 
turalel guai poi di più, se volendo usare di quest ultimo, 
ai o&nda la immatabile le^e di giadazione! Noi cre- 
diamo di istruire, ma jktalmenta non &cciamo altro che 
riempire la mente giovauile dt un' accozzaglia d' idee mon- 
che, d' idee inesatte, la sommaziono ed il cuinpk-p^t^ dello 
quali non ci diurno inhne il sapere. I iL-rni;'.j[j.',;i. ;iuzi 
qualche cosa di peggio talvolta (Ii'jIìl iMiii)r,iii7,:i .■^i-.-.ia. 

Non È per ijuesto che io diuieglii lii opportunilii 
in. date circostanze dell uso della tavole figurative: ma 
questa circostanze non sono quotidiane, o credo che osso 
non ci abilitino puuto a proclamaruo e propugnarne un 
uso sistematico : 1' uso di esse dovrà essere sempre pro- 
porzionato c al bisogno reale degli scolari, e alla mag- 
gioro o minore attitudine o coltura del maestro. Datemi 
un maestro coito, un maestro che posscda una squisita 
arte d' interrogare, ed egli con un fuscellmo, o con un mo- 
«herìno, o con ona gocciola A.' acqui o con un Lnciolo 
di carta ecc. ri fari senu tayole figurative uno stupendo 
caeroiiia di aomendatura: e^ metterà abilmente in moto 
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iic'i pirroh discenti le fanolla Bubordinnto olla rlflBaaiono ; 
f:ir:i fiir.' :id c^^n la |iiù liflla, la più proGttevole, la più di- 
vcrtcìitL' dulie ^'ijiiianliclic clic si possan fare: sarà un 
Farodaj elio ci da la stona di una candela. la «acai di 
avTtGD che la ostensione della tavola figurativa, quando 
vogliasi od abbiasi ad nsan, aia fatta dopo l'eseruào corre- 
lativo di nomenclatam : essa allora sarebbe la sìntesi a col- 
po d'occhio che suggella nella mentj; del fanciullo l'esatta 
iioiiono di quanto il signor maestro veiino dicliiitraiifio. 

Siccome molti sono i aignori maestri di cam|jagna 
qui convonntt, &rei ora on voto, percliò osassero coi criteri 
e colle avvertenze suddette nna speciale nomenclatma de- 
gli oggetti a delle operaiìoni agrìcolo, e delle indus^a 
nfGni all' agricoltura. Quanto beneficio non potrebbero ar- 
recare a quest' arte neceasariBsima ! Quando nel cnrso ma- 
gistrale avoa r onore di polvere come materia obldigatoriii 
qualche nozione siateinatica di tanto utili! insuguami^alo, 
ricordo di non avoro mai rìaparmiato per ciò lo più ca- 
lorose Huicomtuidaxtooì, come ngoalmonte &ci quando ne] 
cono stesso ÌDMgnai come materia &coltativB l' apicol- 
tore razionale. Mi godè l' auimo nel leggere poco fa la 
relazione quattro Dccembre p. p. del signor Ministro al 
Conaiglio di agricoltura, dnvo luli espresso da Lui il 
dafliderio vivissimo, che andii! lo scuole clomontari con- 
corrano da parla loro all' locremonlo di ossa. Più nobile 
iotendimonto non potrebbe certo avere il signor maostr» 
di campagna, se nelle escrcilaziaui di nomenclatora, avesse 
presente il concetto ivi espresso, che anche la scuola dee 
venire e potentemente in soccorso della celtura do' campi: 
k ma &ticbe sarebberu coronate dai più lusinghieri e be- 
nefici risnltamenti. 

Per por termine alle mie poche parale gittata gib 
come mi veonero sul labbro, vorrei aggiungere un' altra 
mia opinione solle esetfitazioni praticbe che aoglionsi te- 
nere in occasione delle conféreuzo magistrali. Mi pare, che 
cosi la Con&renia sì tramati in altro e la sì &coia de- 
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ca^7Ì,?v. ;:'ì'i > ■...■■.,\,rL-J<.Y.n Jl iiiai-stó, 0 di tali elic 
pur ;ivi>iif|iini' il ii'i:nc uoii no filino ancora In destrezKa tsl 
il valoro. lo aesislorc alla tìsercitaaione torna supocfluo ai 
primi, di pochissimo vaulaggio ai aecandi: qnoati noD co- 
naicoiio ì prinoipii -teorici Bpecislì che gaidano 1' esperto 
che di la esercitati ono, e devono star 11 ad indovinarli, e 
ii perdo coal tempo, che più proficuamente può esscro 
speso in dtBcassioiic. Che se poi per prevenirci ciVi, so no 
preponga una dichiarazione, allora la confcronza mota af- 
fetto di natura, o si converte in nna acnola magistrale ; 
cosa per molti, rispotti inopporttma, e Ibrae talvolta anno 
pericolosa per la facile occasione ii antagonismo che pre- 
Bentorebhesi Ira la couicrcnut e la scuola, quando la Con- 
fèreoza sia tenuta nel aito doro la Senola di Pedagogia à 
la sua sede. Sui risultamcnti pratici di tali esercitazieni 
inviterei taluno dei presenti a Tolor avere la compiacenta 
di rìférire qaaldio fatto, o bb non pnd o non vaole riferire 
il &tto, lo inviterei a RferÌTB il giudizio che bravi e provetti 
maestri ènno gii data 



CONFERENZA SECONDA 
V InBegiiBiiniito della Rellflioi» nelle Scnole. 



Il soggetto della odiom& coolèrouza o per noi aa- 
goBto, carusuno. « Laaciata cho i paioli veniniao a me » 
che bella miBBÌbiio à il maestro delle prime scuole, cho 
officio nohiliflflimol Udo dcjsli iii£ro?i: , , t d Ha 
greca sapienza eristiaiia, d più ltìukI' du ^um uriituri, il 
Griaostomo non potca con più bdb piirok lodaro la mis- 
RÌono dell' educatore elementare, iiuando dica di estimarlo 
pia di qualsirogha eccellente pittore, piii di qaaluTOglia 
ccccllcnto sculture, poiché il pnmo soUft tela, 1' altro sol 
marmo. I cduca.tore mvccc opera sull' aaimo adoleiceute. 

Nessuno di voi certamentd metto in dnbhio, cbo )& 
cducazioiio foB^a il pnmo posto Delle scuole nostre, come 
pure sa che dod vi può assolutamente ossero vera od 
ettìeacc educazione scompagnata m iraisa vernna dalla Re- 
lÌ!>ione. Questa flL'lia del cielo, elio ci avvince al!' Eterno, 
cho dalla culla ci guida di mezzo alle batta-lie della yita 
Su oltre alla tomba, t la fonte del ben' essere di ogni or- 
dino aociaic. essa sola c uiscsna il rispetto al priocipio 
di autoritu, e la obbedienza alle los's^ ; essa sola ci & cara 
la Patria, ed essa sola ci puu comandare per questa l' e- 
roismo veto cui aHcnuoio. 

La missione cho dobbiamo compiere b grato, è gran- 
de ; ma pari alla gravezza e grandei^a sua dov' essere il 
nostro amore per lo insegnamento' di tanto angusta mate- 
ria. Non dnbitiamo no clie le pareti;dells scuola aieno a ciò 
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ilisadalfc, benckì' meno vciinraiide di i|uelle del Tempio; 
non temiamo no clic il liilibro iio.-itru sia a ciò inetto, ben- 
chh Jiìvno autorevole di queliti di coloi che à ii mandato 
d' insegnare la bnoDB novella della evangelica Tcrità. 

Dirò intanto che la Beligione a' insegna collo esem- 
pio : e noi BÌamo stnttunente debitori ai f&ncitdli del- 
l' esempio. Sa Torroiaa insegnare a qoe' teneri onori quanto 
sublimo atto eia quello di elevare la nostra meato, ì no- 
alri affetti n Dio, d' innalzargli preghiera, preghiamolo ra- 
yerenti al coaputto dì essi, od aniamo la nostra povelA 
prece alla proce di qae' cuori ancora incontaminatì, e per 
ciò carissimi al Santo de' Santi. Se Togliamo inatìllar loro 
r amore al lavoro, &cctamoci vedo^ aaùdni, amd dirò ar- 
denti nel!' adempimento de' nostri doveri ; se vogliamo clie i 
giovanotti a' inspirino alla operosa carili, moElriamo ad essi 
0 polle parole e col faKo, die noi toniamo sempre per tutti 
accesa la Gaccola indefellibile d ol 1 a carità evangeli ca. Che 
boli' insegnamento non ii 1' esempio ! È qnoata la scuola 
Bublime del nostro divino Maestro, il qnab prima comìnoiò 
a &re e poi ad ammaeatoare. 

È vero cha arduo e difficile ò il compito nostro 
qnando ci mettiamo all' opers : ma Ì vero altresì, che pre- 
cedendo coF esempio, s non fidando in nói, ma nell' aiuto 
invocalo di Chi d pose ìn questa nobiliasima carriera, noi 
potremo egregiamente e aalotarmenfe fare in ìscuola le 
veoi di coloro che per obbligo o di ministero o di condi- 
tone devono spezzare u pargoli il pane della vita. Baoa 
por noi che abbiamo due libri, nei quali troviamo tutto 
i[nello che doliMamo iiisejxiiarc : bnsta psiporli Vnc usare- 

ciolli, adopo ra odo sole rtementu yuo' mezzi tutti che l'arto 
didattica ci snggerisce. lilnetóamo sempre le verità ca- 
techetiche col racconto del fiitto 'alorico, in muiiera che 
chiara apparisca alla mente del giovanetto il nesso che 
lega r Dna all' altro, affinchè colla &cile ricordanza d(J 



fallo la vi?ri(à s' imprinsa allamente iiell' animo di lui, a 
eia cuoi t'iSB faconda di quo' fratti, che il sentìmonto 
reli^noi^o puu solo olTorìre. Il nostro inBegnAmentO diacendk 
sempre ai casi pratici delta vita, perchè la tu»tn miuio- 
oe b d' ìaformare il coore, e di piegata la volootà de' gio- 
vanetti al bene: peata questa bau nelle nostra acnola 
noi poseì&mi) STcro l' orgoglio di dire che siamo con- 
corsi a porre la piolra angolare del civile coneonio. Non 
dimPiiticUi^inio mai, die a sussidio di questo inaognamento 
possouo, airai devono essere chiamato tatto lo cogoizioQi, 
onde la meato amaiia può andare foroìta, e che tanto 
più profittevole sarà il nostro insegnamento, qnanto mag- 
giore stadio porremo B queeS arrartenttu Altera V atta— 
gnamento religioso ci aprirà la via all' insegnamento di 
altri veri, i quali consorti a qocsto o da efiso irradiati si 

pareremo alla Patria uomini onesti, probi, laboriosi, virtao- 
si, scienti : il vizio sarà rsao impotente a por radice n^ 
onore di ioro, e la TÌrt& ataià compagna indelèttitòle al 
loro fianco. Quei tre carissimi nanù Dio, Patria, e Fa- 
miglia saranno la costante dirìsa de' loro onori. 



CONFERHNZA TERZA 
Il Metodo ' Fonico nell' InaogiiarB a leggere. 



Lft pnnie toltà cb« entrai qtule maestra nella scuole 
elertientari, e loim da oltrs •jRattn.liulrì, conobbi làtor- 
tattt si cbbo a patire da bnobllotti per imparare a 
leggera; Vidi un 100 nn 120 ìuicìdUìoì raccolii lu una 
lala sola, che coli' arco della schiena doveaim vincere le 
difficolti di una non ameDa essrcitaaioae, o vidi, mezzo 
lbB]ardI^ la improba &bca del maestro. Questo coso mi 
fecero dire a gualche collega, ed all' illustre mio amico 
eav. Qia. Codemo, che nel 1852 ebbimo I' onora di averb 
A direttore della Scuola EIcm. che bisognerebbe stui3iare di 
togliera tanta noia e diminuire ni parte laEiln (ittica ohe una 
Tia CI doveii •■■i'ji-r. I .1 \i riM : !■ -I II,.' Ir rji;Lr,rj allo- 
peta. Ora m j II i < luIl o 

pù speditamente otteug'ousi quei nsult^imeuti. che ddii si 
otteaeTauo allora dopo nn anno e mezzo di noiosieiimo 
esercisio, e di fatiche indescnTÌbili. Nei limiti àélo ma- 
terie insognate parecchi anni fa in classe prima troviamo, 
ohe domandaTasi per la promo/.ioiic i!all;i arcione iiifonoro 
alla seaono Gupcnoru r:-u;iri:i> ;ill;i Irtrurj mia spedita 
Sillabazione: ed una .spi'iiiia iitiMi-.t --i l'-.;i;i'V^. [iella se- 
lione superiore, che in <iuosto iiostni si:joIu attualmente è 
di*entata la classe seconda di alloca. Ora in poco più di 
due mesi ( <li ciò è testimone ti I. Profvedttara Cessre oav. 
Cavala qni presente, che onorava di sua visita qnesta 
scuola agli ultimi di Gffiuuuo prossimo passato) Sax- 



dttlUiii MBsonui clie prima Diente eaperana di leggera, leg- 
gono BufGcietilemeute e non sul proprio ma. su qualvn^na 
Ubietto. A conférma dì ciò og^i cLe siamo in Apnfe i 
■ignori maesbi Tescari Alessandro o Garbiti Giuseppe 
vi presenteranao taloiii giovànetti, che nel p. p. Novembre 
TODivano a «joasta sonala dìgiani aS*tto di ogni princìpio 
d' ÌDaegnamento : essi log^geraDDo ia (^naluniiue libro sarà 
loro offerto: ve ne presenteranno poi altri che veoDero benaì 
la prima volta a (Questa scuola, ma dichiarano di euere 
Btati prima in custodi», presso qnalcbo persona che chia- 
mano la maestra, e questi leggeranno speditamente sa qaa- 
lonqae libro: ce oa eon qol molti tolti dalla biblioteca circo- 
lante 8 chi cLe aia di potrà scegliomo per 1 esperimwito. 

BaTanti a questi fatti sorse spontaneo il deaiderìo 
di considerarne lo cause. Le esamineremo almeno di volo, 
pcrchÈ della bonl^ del metodo s;a tutto pur^uaao anehs 



jrù alla principali obioiioui cbe ad esso sono falte, 
icio un po ab ovo, perchè panni necessario dire sulla 
a della liugoa parlata, e delta lingaa scntta. 
■ èqn= 
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elle, mir noiosL Essa appaio & prima vieta natarale, logica, 
anzi BcieotiGca, ma sìccanie ci & precedere alla inversa 
della- vìa tenuta dall' uomo per inventare la lingua scrìtta, 
la qnalo via fn quella di emettere prima ì suoni e poi 
fissarli coi segni, coal offre le dì^coltà st^sais che troiansì, 
quando sopra un fiume vagliamo andare a ritroso; proce- 
diamo e\, ma carvando la schiena e battendo 1' aqua coi 
remi. È questo il metodo così detto della compitaùooa, 
che ik tnluni fet r.-ipporto al suono è detto irrazionala, 
e coi qnali pur troppo 6 forza convenire. 

So invece senza occuparci della fórma dei segni, e 
del loro nome alfa1>e(ico, metteremo questi sogni con un 
dato ordine sott' occhia del disconto e gli &rema sentire, 
a lo inviteremo a replicarne il suono, noi seguiremo una 
via Iwn diversa, segaìiemoana via, che dalla uritnra stossa 
ci è appresa. Vediamo se ciò sia vero. L' inlante non sa 
parlare; e tatti nasciamo infanti; per imparare a parlare 
nessano va a- scuola, ab vì fa mai, nh vi sarà mai no- 
cessità di aprire scuola pegl' infanti alio scopo di farli 
parlsre, tranne quella de' sorda-muti. So noi dovessimo 
addestrare i neonati alla loquela, che còmpito non sarebbe 
il nostro, riu! difficoltà da vincerò, maggiori di quelle che 
troviamo ivA fiir apprendere i! leggere! E che via se- 
guiremo ? HastprA presentarci a quaUisìa madre, anche la 
più idiota, c noi da essa apprenderemo il come; il qnal 

ne avea bisogno ; divenne madre, o fu inaestra senia corsi 
magistrali o normali. Co' suoi vezzi nativi, colla squìsiln 
sna arte di bamboleg^qre abappa dalle labbra del ano 
angioletto quei primi «noni, carissimi suoni, onde vuol 
coronata la sua cara afTettuosÌBStma, perchè Ella vnol sen- 
tirsi per'prima chiamata col dolce nome, che non è altro 
che il semplice snono MA replicato dna volto : ottenuto 
questo, e soddisfatto il cuore, orgogliosa batte rapida la 
via, 0 con nn altro somplicè saono qaasi pari al primo, 
strappa nn secondo nome, eh' è quello dell' indivisibila 
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compagno suo. e come a premio ilella sua deslrezia. lo fa 
dall' infante proferire diiiaDii ad esso. 

La madro meeirua a parlare coi suoni. qnB<ii visi- 
bill nel!' atte<r!!-iamento della sua k)cca : il raai.atm p«n 
iitr apprendere I arto del leggere facendo visibili i suoni della 
liua-aa parlata, noli' atto cba li fiaaa coi Eosni coiivonzio- 
nsli della lingua Bcritta : i questo il metodo kosico. che 
per ragione della ori<:inB aua molto più volentieri chiamerei 

La Tia di incizo ò quella che ci b maioara dal- 
l' UDO e dall' altro il moslio. 

Ora diru ciu che di pratico proponiro as-li Hrnlari 
del cor30 maf-ielralo. Fatta loro conoscere la necoasiti di 

il III 
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inineiaru d.il pm sunipiico dei scirm che si possano fare, ed 
6 il punto, F;itto sulla lavasua il punto bisogna mTitara 
i fanciulHii a iiroferiruo il nome. Ottenuto ciò. si pro- 
cede alla più seniplico composizione de seirni. eli u la nip- 
presein;mone (il duo pumi in linea vetxicalu, imindl di 
tre. di quBlfro. di cinque, livverleniio elle la distanxa fra 
nn punto <! r altra vada diminuendo in modo da fare 1' ul- 
tima serie dei cimiu.; punti irli uni adi altri cosi contì- 
gui che riBoki quasi un ae^no solo. Merce opportuna eser- 
citazione, ottenuta dai fanciuUetti la certa e distinta cono- 
Bcenn di questi scarni e del- numero di essi, tracci il 
maestro a dirittura una linea retta verticale a lato della 
ottima serie verticale de punii, iàccta &re il confronto 
tra qnella e questa, faccia capire come non si possa dir 
punto, e quindi la nomini. Hipeta e poi possi tosto alla 



^luiici:. Inviti gli scolari a nominare la sene de segai facii 
per avere la parola punto, ed essi ropliclicrBDUo, qDBsi leg- 
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gcudo, la parola pillile : faccia questo kIcsbo esercizio, cioù di 
segnare il punto e di scrivere sotto ad osau il aomo, sopra 
altra lavagna, olio ùiù officio di carteUouo consorvatore 
dugli acquisti fatti dagli scolari: egli ricanoscerà (occul- 
tando il primo esempio col rivolgerò la &ccia della 
gna prima ) che gli scolaretti àuno acquistato la prima 
nozione. Ugualmente farà colla linea e col relativo nomo. 

Ora incomincia l' esercizio fonetico. Il maestro pro- 
nuncicrà il nome jiii-uto staccando un po' T un suono 
dall'altro, e io farà ripetere. Por fissare questa scomposi- 
zione scriverà la parola nelle sue due parti foneticho pu-nto, 
u le farà leggero ancbe in ordine inverso ciob prima «lo 
e poi fin. Faccia vedere come et possa togliere dalla sil- 
laba pu il primo segno clie può esaere coperto colla ma- 
no o con un pezzo di carta, e poi dirà : vedete, reeta un se- 
gno solo che scrivo qui sotto e che si pronuncia u ; con 
eguale processo cstrarrà 1' o, e dalla parola Unta le altre 
tre vocali ita. Ecco tatti vedere, u iatti apprendere col 
sussidio di dne sole parole .i 5 edoul fondarne u tuli, l'cr 
ragione di segno sarebbe miglioro la disposiziona i u o e a, 
ma per ragione di saono le due parole degli clementi dei 
segni della lingua scritta danno nna migliora combina- 

Fatto apprendere il suono di questi cinque segni, il 
qnale per avventura ne offre in pari tempo ancho il nu- 
me ; la via è aperta. Addestrati i lanciullelti a riconoscere 
con certezza questi cinque segni, e a proferirne giustamente 
il snono, nsando sempre della sola lavagna si prcmottauo 

vedranno poi nell'appositi) libretto, gli altri segui alfabe- 
tici, 1' afGcio dei quali sia che siuno ad ouo, o a due o 
a tre ecc. iitm è altro che di Jar alltgaiare l' ori/ano orale 
ili Modo fl.i ottenersi il suono { o suoni ] fondameatale 
con ìina arlicaliizioae un po' diversa dalla articolazione 
fatta per emetterlo semplice. Dico si premettano e non 
si ponpongaiio, cosa che reggo fittta in moltiasimi aba- 



cedani. perche di «gola la doloiaaima nostra favella non 
CDUBeute che dopo la cniissioiin uccU di uuo dei cinqoe 
BQoni fondamentali ni fuccui £ciiiira ona articolazione che- 
chiamcrci afomra. hiluiio dira: abbiamo lo parole il. «a. 
del. al. vei-. ^''ii. w"'!. iiisi. ì: r|ua!che altra o queste ter- 
tnmaiio pi^r ar^icolaiioiic aloiiica. SI. se le abbiamo, io 
amo considerarlo una eccuzione. che per forza della enfo- 
nia tanto volto Tien tolta. lu fatti, se dopo una di queste 
parole dovasi pronnaciaro un altra parala che cominci p. e. 
per liquida, noi sentiremo, che il volgo idiota v iiiterpotie 
. .talvolta un euono i ouli proferisce lo parole naturai monto e 
non con 1' arto i^he si apprende iilla scuola p. e. egli dice il 
aregno invece clic il njAa^ dd arè invece che del rt ecc. 

Si dee duncjuc porre questa regola : SÌ dividano le 
panile che Toglionai iar l^gere agli BColari nei loro BÙoni 
naitnrali: ad esempio - nio, li— fw — a. 

Da questa ne viene 1' altra : Il segno raddoppiato 
non va disgiunto, ma posto doppio davanti al suono fonda- 
mentale, che esso affetta: ad esempio te-rm: ìmpcroccliÈ l'uf- 
ficio ili questo doppio segno non certamento, che d' indicare 
di dover con pib forza far sentire l' articolazione eh' esso 
rappresenta nell' atto, che ni emette nno de' cinqne snoni. 

Nesìana altra legola ò irtreitamente necessaria. Son 
necessario invece delle avvertenze. Come awertsnia dico: 
doversi far faro le esercilaiioni sempre sulla lavagna in 
modo progressivo : doversi roiiiirciiir. ..iille più facili ar- 
ticolazioni 0 mano roano pro^.'^uiro a.l; più diflicili: doversi 
per sussidio mnemonico usare un nome di una cosa notissima 
al lanciullo, il cui primo suono sia emesso colla articola- 
sione che si propone per esercizio: questo nome potente- 
mente sorregge il fanciullo nei primi passi : ad esercita- 
zione compita sulla lavagna oilmi come premio il libro da 
leggere, nel quale amo che non sia figura veruna. 

E!cco accennalo di volo il uetodo naturalb e fo- 
nioo assai ben più semplice dell' altro cosìdetto compita- 
torio. Qni dorrei lame un confronto anditìco, ma non voglio 



mezzo, ma IO lo reputo, 
ponte, che ci à fatto p:is: 
A questo nuovo s 



sarebbe quello ctiB tiens il* 
io reputai come una specie di 

ro dal Tecchio aistetno al nuovo. 

luTTii viun fiitla. qualclie obbie- 
II ti [ 
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metodo funi 
del compita 
retta pront 
rappresentai 

^clo 



todo fonici 
1 inferire 



pili apprezzabile anche per questo rispetto 
■IO, il qaale non 51 presta altrettanto alla 
:ia particol amento dei seoai rfiflbrzati- che 
col raddoppiamento del segno alfabetico. Di 
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lati, ne viene che col metodo iiaiura;u o ionico molto pili 
facilmente e più Bicorameote si ottiene una retta pronuncia, 
s tolgonsi ladical mente i yisu contratti da noa pronnncta 
idiota, o YiziBta. 

Masi Boggiunge : non facendosi acomporre i aegm dei 
enoni articolati sreoinlo li; rdiiiL .-i; iiriicobiioni e non facen- 
dosi coneideraro ad uiso iiu uuu i bc'.nii allubotici. elio io rap- 
preacataiio. anzi di più Ecomponendo le parole in sillabe fo- 
niche Btranaraentfl diverse talvolta dallo sillabo ortografiche 
convenzionali dell' ubo, gli Ecolari non potranno addeatrarsi a 
porre scrivciido tutti i sogni neceeasriì a rappresentare la 
fonotipia della parola, e froveronno una invincibile dif- 
ficolti ni'llo soiimporre le parole in sillabe ortugrafiche. 

L' eserciiio, che a questo scopo ha da esser fatto 
nella scnola elementare, non si bandisce, col metodo fonico 
lo ai sposta soltanto, e per poco tempo; ai ia oioò che la 



BcomposìzìoDC anali tico-ortogr&£ca dei segni succeda già 
alla pronta attitudioo acquietata del legg-ere. Appare anzi 
da ui6 la Ecmplicità del metodo naturale, che tiimncia af- 
fklto a questo gecerc di efercitaziono oell' atto di appren- 
dere l' arte di ìc;,'-i^pj, ì-.ì quale intralcerebba e eontrest*- 
rebba aBàtto 1' apprcndmiciHci del leggere esatto. 

n latta parla pai da sa: se in dae mesi il fon- 
ciullo analfaljefa bggo, in altri otto à quanto tempo sì 
vnolo por ottcnero la destre^ia indicata, e questa destroM» 
la ottiene, perchè inliiio di anno gli scolaretti di classe 
prima acl solo primo anno di scuola scrivono sotto det- 
tatura con correziode, o compongono risposte scritto a da- 
mande scrìtte. Si potea o si può far ciò usando del metodo 
coDipìtatoiio T Chi si sognava parecchi anni fa, quaodb 
usavasi il metodo compltatorìo per leggo proscrìtto, di 
ottenere in Sue del primo anno gì' indicati risnltamenti ì 

Ora per por termine a questo poche parole esporrò 
il mio avviso sopra due questioni cbo ùtino attinenza a 
questo argomento. La prima b questa : 

Non sì può insegnare insieme colla lettura anche 
la BCrittnra? 0 si tratta di analfabeti giovani, o si tratta 
di analfobeti adulti : poi primi sarei d' avviso né paterni, 
nè doversi tentar ciò. La massima oraziani quid valeaat 
kmttri, quid jerr» recuseal sarctbc da applicarsi in que- 
sto caso a rigore di parola: gli omeri dei fanciulli son 
tenerelli: al peso della lettura non ò da aggiungersi nei 
primi momenti di scuola il peso della contemporanea scrit- 
tura: anche la voglia di far presto cì potrebbe illudere. Ci 
son dna fardelli <ìa portare per un tratto di via : se porto 
nn fardello alla vulta il peso non nii upprime, vj svilito; su 
TOglio poetarli tutti don, il peso mi aggrava, vo lento e 
mi Bofférmo a prendere il respiro; in Sne dei conti vedrò, 
cbe la lenteua, l' aSànno, iL sostare mi in fatto perdere più 
tempo' in questo secondo caso, che non nel primo del portare 
tm ftidello alla Tolta. E che bisogno o' 6 di far &ra passi 
celeri b1 &ncinllettof Giova queifo accelerare? Ciò per me 
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è problema: non so so ad una o più incognite. Per 1' a- 
Dalfabeta adulto iiivtt-i; ];i IiÌ!ìiil;ii!1 corro altrimenti: à 
omeri più guidi, la ncccssiui di apprendere lo sprona pn- 
teotemento, il tempo gli manca, glì sfugge, ed egli rad- 
doppia di energia e di fbna e coneogue V intento del con- 
temporaneo approndimento delle dne arti del Uggera e 
dolio scrivere. Ond' h che per le scnole Bcrali, per le scDole 
festive di analfabeti io propugnerei caldamente questa con- 
temporauoili'i, intanto elio non la vorrei prescritta nei primi 
mesi per gli analfabeti iànciullt di classo prima seziono 
inferiore. Lascio per altro libero il campo della esercita- 
none ai Talenti, e salatatò con tutta compiacenza quel di, 
nel qnale mi sìa fotto toccare con mano fino dai primi 
momenti di acnola i reali e positivi risaltamenti di questo 
abbinato esemizto in una scuola frequentata da 70 scolaretti 
sessenni dig-iuoi affatto d' ogni insegnamento. 
L'altra questiono b questa: 

Quale sorta di aIfa1)elo adoprcrsmo per insegnare a 
leggere, !o stampatello od il corsivo? Dirò che e per ra- 
gione di semplicità, e per la testimonianza del fatti e anche 
mi aia jKrmesso per un po' di affutto, darei la preferen» 
al carattere corsivo ; o qui pure si bDÌ1eri aa cenno di cosa 
passata. Da molto tempo ò insistito presso alcuni miei 
amici od in particolare presso il cnv. Oodemo, porcbb nello 
b^qoIb elementari fòsse introdotto 1' uso del così detto aba- 
cedario ia catattere corsivo : e 1' abecedario in carattere 
corsivo la introdotto, e siccome i tipi erano bellissimi, 
cosi qnosto libretto fa accolto dai maestri con piacere, e 
lo scuole ne ebbero un grandissimo giovamento. 

Cbc r alfabeto corsivo sia più semplice dell' olb— 
beta stampato, crederei non 'fei potesse mettere in dubbio, 
qualora si piccia un esatto confronto analitico fra i segni 
doli' uno e i segni dell' gkio. Togliamo via l' aroo ed il 
filetto di unione che hanno i segni aibbetici corsivi, ( il 
qnale arco e filetto non sono parti integrali del segno, 
si OH macdiinismo per ottenete nna sveltezza nelle scrivete, 
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lo indicio dolla quaie sta tutto nello staccare il mena chs lìs 
possibile la penna dalla carta ) noi Tedremo esaera questo- 
più semplice che quello, ed avere eaeo na' sttcsttìva per 
eesero di preferenia proposto all' occhio del fanciallo, Di piìl 
coi soli tre segai linea retta, arenata a destra, arcuata a 
einistra si ittmo tutti i segni del carattere corsivo, il cKe 
credo non si può avcro col carattere stampatello. 

Inoltro doveudosi secondare ii desiderio ottimo della 
quasi contemporaneità della scrittura e della lettati, è bea 
iatto addestrare col libro de leggere l' occhio del &dcìo1Io 
e Bpecialmdnta dell' analfithelit adulto a quella forma de' se- 
gni alfabetici, della quale doTr& il più presto possibile làr 
nao nello scrìvere: con c' ìì dubbio, cosi sì guadagna tempo. 

Ma dirà taluno: abituuudo gli scolari a leggere Ìl 
carattere corsivo non troveranno essi una grave difficolti 
«[Dando avranno a leggere il carattere stampato ? No, il 
fttto ft parlato: difGcaltà grava dod cq n' & nessuna : e do- 
Tanti alla logica dei fotti si spunta ogni dubbio, e torna 
TSna ogni disquisitìone contraria. 




Digilized by GoOgle 



